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IL MUSICISTA IN CATENE!  

utto, apparentemente, regolare, mentre è sempli-
cemente infame e  in forte contrasto con il principio
della libera espressione - anche  per i musicisti, o
no?- e della libera circolazione,  il contenuto della
circolare del 19 gennaio u.s. a firma Salvatore Na-
stasi, direttore generale dello spettacolo, il quale ri-
chiama i sovrintendenti delle  quattordici
fondazioni lirico-sinfoniche italiane all’osservanza
dell’art. 3 della legge n. 100, del 29 giugno 2010 - la
classica polpetta avvelenata di Bondi, prima di
uscire di scena - che recita: “Il  personale  dipen-
dente  delle  fondazioni  lirico-sinfoniche, previa au-
torizzazione del sovrintendente, puo' svolgere
attivita'  di lavoro  autonomo  per  prestazioni  di
alto   valore   artistico   e professionale, nei limiti,
definiti  anche  in  termini  di  impegno orario per-
centuale in relazione a quello dovuto per  il  rap-
porto  di lavoro con la fondazione di appartenenza,
e con le modalita' previste dal contratto collettivo
nazionale di lavoro…  sempre  che  cio'  non  pre-
giudichi  le  esigenze  produttive   della  fondazione.
Nelle more della sottoscrizione del contratto  collet-
tivo nazionale di lavoro, sono vietate  tutte  le  pre-
stazioni  di  lavoro autonomo rese da tale
personale,  a  decorrere  dal    1º  gennaio 2012”. Con
la sua circolare, Nastasi ribadisce che quella legge
non può essere elusa, pena  l’applicazione delle san-
zioni previste per i dipendenti che non si attengono
alle leggi, fino al licenziamento. Insomma dal 1 gen-
naio di quest’anno nessuno strumentista, sia esso ‘di
fila’ o ‘prima parte’ o addirittura ‘ prima parte solista’
di un’orchestra può esercitare la libera professione
di musicista, anche nei periodi di congedo non retri-
buito,  neppure se autorizzato, giacchè  nessuna au-
torizzazione può essere concessa. E questo,
apparentemente, per effetto della ‘carenza della sot-
toscrizione del contratto collettivo di lavoro’. Con-
tratto che non è stato ancora sottoscritto,
semplicemente perché neppure presentato e che,
data l’attuale situazione, rischia  ancora per anni di
non essere presentato e sottoscritto. Con la conse-
guente  proibizione per tutti i migliori solisti delle
nostre orchestre - quelli che svolgono, in virtù della
loro riconosciuta bravura,  anche attività solistica
nei modi  consentiti dalla legge - di suonare al di
fuori delle orchestre di appartenenza, con le quali
non hanno  mai sottoscritto un contratto di ‘esclu-
siva’. Le due fondazioni che , invece, hanno ottenuto
nel frattempo l’autonomia di gestione  (Opera di
Roma, Santa Cecilia, oltre alla Scala già salvaguar-

data dalla circolare) sembra possano autorizzare i
propri dipendenti per il lavoro autonomo.
Le ragioni di tale norma stanno nella volontà del le-
gislatore di  “migliorare  la  critica situazione econo-
mica  delle fondazioni lirico sinfoniche italiane”. Ma
in che maniera queste restrizioni verrebbero a mi-
gliorare la grave situazione di crisi, Nastasi non lo
spiega. C’ è  però in quella circolare una deroga a
tale divieto, e la  deroga è scritta appositamente per
il Teatro alla Scala e l’omonima Filarmonica. 
“ Si precisa che il divieto - si legge nella circolare Na-
stasi - ispirato al generale principio della esclusività
del rapporto di lavoro, tollera bensì l’eccezione delle
prestazioni  di lavoro autonomo rese dai dipendenti
a favore del corpo artistico del proprio teatro…I
vantaggi economici per la Fondazione, necessari,
devono assumere infatti veste di apposita obbliga-
zione giuridica formalizzata nell’atto di convenzione
fra Teatro e corpo artistico autonomo”.
Dunque  viene salvata l’attività della Filarmonica
della Scala, riconosciuta come emanazione diretta
del Teatro, attraverso apposita convenzione fra le
due entità. E  tutti gli altri bravissimi solisti italiani ?
Niente; e i loro impegni  con complessi prestigiosi
devono essere cancellati. Al loro posto vedremo ca-
lare in  Italia un numero sempre maggiore di solisti
stranieri, come se non ve ne fossero già a sufficienza,
per via dello strapotere di alcune importanti agenzie
artistiche internazionali e la mania esterofila- tante
volte invano da noi denunciata - di alcuni direttori
artistici, a spese dello Stato italiano. 
Ma allora Muti, ‘direttore onorario a vita’ dell’Opera
di Roma non potrebbe dirigere né a Chicago né la
sua ‘Cherubini’, né  qualunque altra orchestra, e Pap-
pano, direttore musicale dell’orchestra di santa Ceci-
lia, non potrebbe dirigere mai altrove, salvo  il caso
in cui con i loro concerti fuori non contribuissero
economicamente  a risanare le casse delle loro isti-
tuzioni? Siamo all’assurdo, alla fine della musica in
Italia, al divieto della libertà di espressione, al man-
cato riconoscimento del merito di noti musicisti.
Che altro si aspetta per  reagire? Già un  grave
danno lo si procurò tanti anni fa alla musica italiana,
quando si fece divieto ai musicisti che suonavano in
orchestra di insegnare nei Conservatori, negando
così ai giovani musicisti la possibilità di studiare con
strumentisti in piena attività e di riconosciuta bra-
vura. Ora a seguito di quest’altro duro attacco alla
migliore musica italiana,  reso ancora più pesante
dalla grave situazione economica, i musicisti  si pre-
parano ad azioni di protesta eclatanti.@

(Si legga l’APPELLO a pag. 47)
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